
    

 

PREGHIERA A MARIA 
 

O Vergine santissima,  

che ti sei proclamata  

umile ancella del Signore,  

tu sei stata eletta dall'Altissimo  

per divenire Madre  

del suo unigenito Figlio, 

il Salvatore nostro Gesù Cristo. 

Noi ammiriamo la tua grandezza  

e invochiamo  

la tua materna bontà. 

Noi sappiamo che tu ci guardi  

con tenerezza di madre,  

perché anche noi siamo divenuti,  

per grazia, tuoi figli. 

A te dunque  

noi eleviamo il nostro cuore,  

a te ci consacriamo  

con tutta la confidenza filiale;  

alla tua celeste protezione  

ci affidiamo  

perché tu vegli amorosa  

sopra il nostro cammino. 

Accoglici  

tra le tue braccia materne,  

o Maria,  

come accoglievi Gesù,  

il tuo Figlio divino. 
 

Amen. 

2 - 9 MAGGIO 2021  

V DOMENICA DI PASQUA 

CALENDARIO LITURGICO 

Gesù è la vite. E noi i tralci, nutriti dalla linfa dell'amore 

 

L’angolo della preghiera 

Una vite e un vignaiolo: cosa c'è di 

più semplice e familiare? Una pian-

ta con i tralci carichi di grappoli; un 

contadino che la cura con le mani 
che conoscono la terra e la cortec-

cia: mi incanta questo ritratto che 

Gesù fa di sé, di noi e del Padre. 

Dice Dio con le semplici parole della 

vita e del lavoro, parole profumate 
di sole e di sudore. 

Non posso avere paura di un Dio 

così, che mi lavora con tutto il suo 

impegno, perché io mi gonfi di frut-
ti succosi, frutti di festa e di gioia. 

Un Dio che mi sta 

addosso, mi tocca, 

mi conduce, mi po-
ta. Un Dio che mi 

vuole lussureggian-

te. Non puoi avere 

paura di un Dio co-
sì, ma solo sorrisi. 

Io sono la vite, 

quella vera. Cristo 

vite, io tralcio. Io e 

lui, la stessa cosa, 
stessa pianta, stes-

sa vita, unica radi-

ce, una sola linfa. 

Novità appassiona-
ta. Gesù afferma 

qualcosa di rivolu-

zionario: Io la vite, 

voi i tralci. 

Siamo prolungamento di quel cep-

po, siamo composti della stessa ma-

teria, come scintille di un braciere, 
come gocce dell'oceano, come il re-

spiro nell'aria. Gesù-vite spinge in-

cessantemente la linfa verso l'ulti-

mo mio tralcio, verso l'ultima gem-

ma, che io dorma o vegli, e non di-
pende da me, dipende da lui. E io 

succhio da lui vita dolcissima e for-

te. 

Dio che mi scorri dentro, che mi 
vuoi più vivo e più fecondo. Quale 

tralcio desidererebbe 

staccarsi dalla pian-

ta? Perché mai vor-
rebbe desiderare la 

morte? 

E il mio padre è il 

vignaiolo: un Dio 
contadino, che si dà 

da fare attorno a 

me, non impugna lo 

scettro ma la zappa, 

non siede sul trono 
ma sul muretto della 

mia vigna. A con-

templarmi. Con occhi 

belli di speranza. 
Ogni tralcio che por-

ta frutto lo pota per-

ché porti più frutto. 

DOMENICA - 2 maggio    (V di PASQUA )  

 

8.30 
 

10.30 

 

 
 

 

LUNEDì - 3 maggio       (Ss. Filippo e Giacomo app.) 

8.30 
 

18.20 
19.00 

 
 

S. Rosario 
Mulargia Consuelo   (1° anniv.) 

MARTEDì - 4 maggio       (Feria di Pasqua) 

8.30 
 

18.20 
19.00 

 
 

S. Rosario 
Don salvatore, Maria e Pietrino 

MERCOLEDì - 5 maggio       (Feria di Pasqua) 

8.30 
 

18.20 
19.00 

 
 

S. Rosario 
Laura e Aldo 

GIOVEDì - 6 maggio       (Feria di Pasqua)  

8.30 
 

18.20 
19.00 

 
 

S. Rosario 
Zanda Lia   (trigesimo) 

VENERDì - 7 maggio    (Feria di Pasqua) 

8.30 
 

18.00 
19.00 

 
 

Adorazione Eucaristica 
Batetta Vittorio 

SABATO - 8 maggio      (Feria di Pasqua) 

17.00 
 

18.20 

19.00 

 
 

S. Rosario 

Maria Gabriella e Salvatore 

DOMENICA - 9 maggio    (VI di PASQUA )  

 

8.30 
 

10.30 
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SECONDA LETTURA (1Gv 3,18-24)  

Questo è il suo comandamento 
 

Dalla prima lettera di s. Giovanni apostolo 
Figlioli, non amiamo a parole né con la lin-
gua, ma con i fatti e nella verità.  
In questo conosceremo che siamo dalla 
verità e davanti a lui rassicureremo il nostro 
cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. 
Dio è più grande del nostro cuore e conosce 
ogni cosa.  
Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprove-
ra nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque 
cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché 
osserviamo i suoi comandamenti e facciamo 
quello che gli è gradito. 
Questo è il suo comandamento: che credia-
mo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci 
amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto 
che ci ha dato. Chi osserva i suoi comanda-
menti rimane in Dio e Dio in lui. In questo 
conosciamo che egli rimane in noi: dallo 
Spirito che ci ha dato. 
Parola di Dio. 
 
  

Canto al Vangelo (Gv 15,4.5)  
 

Alleluia, alleluia. 
Rimanete in me e io in voi, dice il Signore, 
chi rimane in me porta molto frutto. 

PRIMA LETTURA (At 9,26-31) 

Bàrnaba raccontò agli apostoli come durante il 
viaggio Paolo aveva visto il Signore. 
 

Dagli Atti degli Apostoli 
In quei giorni, Saulo, venuto a Gerusalemme, 
cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti aveva-
no paura di lui, non credendo che fosse un 
discepolo.  
Allora Bàrnaba lo prese con sé, lo condusse 
dagli apostoli e raccontò loro come, durante il 
viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva 
parlato e come in Damasco aveva predicato 
con coraggio nel nome di Gesù. Così egli 
poté stare con loro e andava e veniva in Ge-
rusalemme, predicando apertamente nel 
nome del Signore. Parlava e discuteva con 
quelli di lingua greca; ma questi tentavano di 
ucciderlo. Quando vennero a saperlo, i fratelli 
lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire 
per Tarso. 
La Chiesa era dunque in pace per tutta la 
Giudea, la Galilea e la Samarìa: si consolida-
va e camminava nel timore del Signore e, 
con il conforto dello Spirito Santo, cresceva 
di numero. Parola di Dio. 

Liturgia della Parola 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 21) 
 

Rit: A te la mia lode, Signore,  

       nella grande assemblea.  
 

Scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 
I poveri mangeranno e saranno saziati, 
loderanno il Signore quanti lo cercano; 
il vostro cuore viva per sempre!  
 

Ricorderanno e torneranno al Signore 
tutti i confini della terra; 
davanti a te si prostreranno  
tutte le famiglie dei popoli.  
 

A lui solo si prostreranno 
quanti dormono sotto terra, 
davanti a lui si curveranno 
quanti discendono nella polvere.  
 

Ma io vivrò per lui, 
lo servirà la mia discendenza. 
Si parlerà del Signore alla generazione che 
viene; 
annunceranno la sua giustizia; 
al popolo che nascerà diranno: 
«Ecco l’opera del Signore!».  

Potare la vite non significa amputare, bensì togliere il superfluo e dare 

forza; ha lo scopo di eliminare il vecchio e far nascere il nuovo. Qualsiasi 

contadino lo sa: la potatura è un dono per la pianta. Così il mio Dio con-

tadino mi lavora, con un solo obiettivo: la fioritura di tutto ciò che di più 
bello e promettente pulsa in me. 

Tra il ceppo e i tralci della vite, la comunione è data dalla linfa' che sale e 

si diffonde fino all'ultima punta dell'ultima foglia. C'è un amore che sale 

nel mondo, che circola lungo i ceppi di tutte le vigne, nei filari di tutte le 

esistenze, un amore che si arrampica e irrora ogni fibra. E l'ho percepito 
tante volte nelle stagioni del mio inverno, nei giorni del mio scontento; 

l'ho visto aprire esistenze che sembravano finite, far ripartire famiglie che 

sembravano distrutte. E perfino le mie spine ha fatto rifiorire. «Siamo im-

mersi in un oceano d'amore e non ce ne rendiamo conto» (G. Vannucci). 
In una sorgente inesauribile, a cui puoi sempre attingere, e che non verrà 

mai meno. 

VANGELO (Gv 15,1-8)  

Chi rimane in me ed io in lui fa molto frutto.  
 

Dal Vangelo secondo Giovanni 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepo-

li: «Io sono la vite vera e il Padre mio è 

l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non 

porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che 

porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 

Voi siete già puri, a causa della parola che 

vi ho annunciato. 

Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio 

non può portare frutto da se stesso se non 

rimane nella vite, così neanche voi se non 

rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. 

Chi rimane in me, e io in lui, porta molto 

frutto, perché senza di me non potete far 

nulla. Chi non rimane in me viene gettato 

via come il tralcio e secca; poi lo raccolgo-

no, lo gettano nel fuoco e lo bruciano.  

Se rimanete in me e le mie parole rimango-

no in voi, chiedete quello che volete e vi 

sarà fatto. In questo è glorificato il Padre 

mio: che portiate molto frutto e diventiate 

miei discepoli». 

Parola del Signore. 

BEATA VERGINE DEL ROSARIO  -  8 maggio 
 

La devozione alla Vergine del Rosario nella cittadina di Pompei risale 
all’arrivo, come amministratore dei beni della contessa Marianna Farna-

raro vedova De Fusco, dell’avvocato Bartolo Longo, tornato alla fede 

dopo un lungo periodo di crisi.  
Per offrire un riscatto civile e morale a popolazioni abbandonate da secoli 

nella loro miseria, decise di propagare la preghiera del Rosario. Per que-
sto scopo, ricevette in dono un quadro raffigurante la Madonna in trono 

con Gesù Bambino sulle ginocchia, in atto di consegnare la corona del 

Rosario a santa Caterina da Siena e a san Domenico di Guzman. Il dipin-
to, inizialmente conservato nella piccola chiesa parrocchiale, fu poi tra-

sferito nella nuova chiesa, in seguito diventata Santuario e Basilica Pontificia.  

Al Santuario sono annesse numerose opere caritative, tutte ideate da Bartolo Longo, che la Chie-
sa onora come Beato dal 1980. I giorni che vedono il maggior afflusso di pellegrini a Pompei 

sono l’8 maggio e la prima domenica di ottobre, quando viene solennemente recitata la Supplica 
alla Vergine del Santo Rosario di Pompei, composta dallo stesso Beato Bartolo Longo.  


